
Edi.S.I.  6

Lectio del lunedì   14  settembre  2026 

 
Lunedì  della Ventiquattresima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Esaltazione della Santa Croce 
Lectio :   Lettera ai Filippesi  2,  6  -  11 
             Giovanni  3,  13  -  17 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Padre, che hai voluto salvare gli uomini con la croce del tuo Figlio unigenito, concedi a noi, che 
abbiamo conosciuto in terra il suo mistero, di ottenere in cielo i frutti della sua redenzione. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera ai Filippesi  2,  6  -  11 
Cristo Gesù, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l'essere come Dio, ma 
svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. 
Dall'aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a 
una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, 
perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua 
proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. 
 
3) Commento 3  su Lettera ai Filippesi  2,  6  -  11 
● Ecco la voce di Benedetto VI. 
 
1. Ancora una volta, seguendo il percorso proposto dalla Liturgia dei Vespri coi vari Salmi e 
Cantici, abbiamo sentito risuonare il mirabile ed essenziale inno incastonato da san Paolo nella 
Lettera ai Filippesi (2,6-11). 
 
Abbiamo già in passato sottolineato che il testo comprende un duplice movimento: discensionale e 
ascensionale. Nel primo, Cristo Gesù, dallo splendore della divinità che gli appartiene per natura 
sceglie di scendere fino all’umiliazione della «morte di croce». Egli si mostra così veramente uomo 
e nostro redentore, con un’autentica e piena partecipazione alla nostra realtà di dolore e di morte. 
 
2. Il secondo movimento, quello ascensionale, svela la gloria pasquale di Cristo che, dopo la 
morte, si manifesta nuovamente nello splendore della sua maestà divina. 
 
Il Padre, che aveva accolto l’atto di obbedienza del Figlio nell’Incarnazione e nella Passione, ora lo 
«esalta» in modo sovraeminente, come dice il testo greco. Questa esaltazione è espressa non 
solo attraverso l’intronizzazione alla destra di Dio, ma anche con il conferimento a Cristo di un 
«nome che è al di sopra di ogni altro nome» (v. 9). 
 
Ora, nel linguaggio biblico il «nome» indica la vera essenza e la specifica funzione di una persona, 
ne manifesta la realtà intima e profonda. Al Figlio, che per amore si è umiliato nella morte, il Padre 
conferisce una dignità incomparabile, il «Nome» più eccelso, quello di «Signore», proprio di Dio 
stesso. 
 
3. Infatti, la proclamazione di fede, intonata coralmente da cielo, terra e inferi prostrati in 
adorazione, è chiara ed esplicita: «Gesù Cristo è il Signore» (v. 11). In greco, si afferma che Gesù 
è Kyrios, un titolo certamente regale, che nella traduzione greca della Bibbia rendeva il nome di 
Dio rivelato a Mosé, nome sacro e impronunciabile. Con questo nome "Kyrios" si riconosce Gesù 
Cristo vero Dio. 
 

                                                 
3  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  BENEDETTO XVI - UDIENZA GENERALE - Mercoledì, 26 ottobre 
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Da un lato, allora, c’è il riconoscimento della signoria universale di Gesù Cristo, che riceve 
l’omaggio di tutto il creato, visto come un suddito prostrato ai suoi piedi. Dall’altro lato, però, 
l’acclamazione di fede dichiara Cristo sussistente nella forma o condizione divina, presentandolo 
quindi come degno di adorazione. 
 
4. In questo inno il riferimento allo scandalo della croce (cfr 1Cor 1,23), e prima ancora alla vera 
umanità del Verbo fatto carne (cfr Gv 1,14), si intreccia e culmina con l’evento della risurrezione. 
All’obbedienza sacrificale del Figlio segue la risposta glorificatrice del Padre, cui si unisce 
l’adorazione da parte dell’umanità e del creato. La singolarità di Cristo emerge dalla sua funzione 
di Signore del mondo redento, che Gli è stata conferita a motivo della sua obbedienza perfetta 
«fino alla morte». Il progetto di salvezza ha nel Figlio il suo pieno compimento e i fedeli sono 
invitati - soprattutto nella liturgia - a proclamarlo e a viverne i frutti. 
 
Questa è la meta a cui ci conduce l’inno cristologico che da secoli la Chiesa medita, canta e 
considera guida di vita: «Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù» (Fil 2,5). 
 
5. Affidiamoci ora alla meditazione che san Gregorio Nazianzeno ha intessuto sapientemente sul 
nostro inno. In un carme in onore di Cristo il grande Dottore della Chiesa del IV secolo dichiara che 
Gesù Cristo «non si spogliò di nessuna parte costitutiva della sua natura divina, e ciò nonostante 
mi salvò come un guaritore che si china sulle fetide ferite… Era della stirpe di David, ma fu il 
creatore di Adamo. Portava la carne, ma era anche estraneo al corpo. Fu generato da una madre, 
ma da una madre vergine; era circoscritto, ma era anche immenso. E lo accolse una mangiatoia, 
ma una stella fece da guida ai Magi, che arrivarono portandogli dei doni e davanti a lui piegarono 
le ginocchia. Come un mortale venne alla lotta con il demonio, ma, invincibile com’era, superò il 
tentatore con un triplice combattimento… Fu vittima, ma anche sommo sacerdote; fu sacrificatore, 
eppure era Dio. Offrì a Dio il suo sangue, e in tal modo purificò tutto il mondo. Una croce lo tenne 
sollevato da terra, ma rimase confitto ai chiodi il peccato… Andò dai morti, ma risorse dall’inferno e 
risuscitò molti che erano morti. Il primo avvenimento è proprio della miseria umana, ma il secondo 
si addice alla ricchezza dell’essere incorporeo… Quella forma terrena l’assunse su di sé il Figlio 
immortale, perché egli ti vuol bene» (Carmina arcana, 2: Collana di Testi Patristici, LVIII, Roma 
1986, pp. 236-238). 
 
Alla fine di questa meditazione vorrei sottolineare due parole per la nostra vita. Innanzitutto questo 
ammonimento di san Paolo: "Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù". 
Imparare a sentire come sentiva Gesù; conformare il nostro modo di pensare, di decidere, di agire 
ai sentimenti di Gesù. Prendiamo questa strada, se cerchiamo di conformare i nostri sentimenti a 
quelli di Gesù: prendiamo la strada giusta. L'altra parola è di san Gregorio Nazianzeno: "Egli, 
Gesù, ti vuol bene". Questa parola di tenerezza è per noi una grande consolazione e un conforto, 
ma anche una grande responsabilità, giorno dopo giorno. 
 
● Ecco alcune indicazioni che ci introducono a questa lettera. 
La città di Filippi si trova nella Macedonia sud-orientale, ai piedi del monte Hemos. Fu fondata nel 
IV secolo a.C. con in nome di Crenides (sorgenti). Verso il 360 il re di Macedonia, Filippo II, ne 
fece una città fortificata per controllare i movimenti dei Traci e le diede il proprio nome. 
Nel 42 a.C. presso Filippi ebbe luogo la celebre battaglia in cui Antonio e Ottaviano sconfissero gli 
uccisori di Cesare. In quell'occasione divenne colonia romana e vi giunsero poi diversi contingenti 
di veterani, che resero preponderante la presenza latina all'interno della città. 
Paolo giunse a Filippi con Timoteo e Sila verso la fine del 49 d.C.. Secondo la narrazione degli Atti 
fu la prima città europea ad essere evangelizzata. La comunità di Filippi era formata quasi 
esclusivamente da ex-pagani, con un'importante presenza femminile. La lettera ai Filippesi fu 
scritta mentre Paolo era in prigionia, probabilmente ad Efeso, attorno agli anni 52-54. 
La missiva è piuttosto breve e non sembra originata da problemi molto stringenti. Vi sono sì degli 
avversari di Paolo che a Filippi predicano la circoncisione e l'osservanza della Legge, ma i versetti 
a loro dedicati sono troppo pochi perché si possa comprendere a fondo la questione. Nella lettera 
prevalgono invece le notizie riguardanti Paolo, l'inno Cristologico (che leggiamo oggi) e alcune 
esortazioni riguardanti la vita che i Filippesi devono condurre in Cristo. 
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● Cristo Gesù, 6 pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l'essere come Dio, 
Il brano che leggiamo oggi è conosciuto anche come Inno Cristologico di Filippesi. Con tutta 
probabilità era un inno già diffuso tra le comunità cristiane e Paolo lo inserisce nella sua lettera, 
quando al capitolo 2 esorta i Filippesi a non agire per rivalità o vanagloria ma ad avere in sé gli 
stessi sentimenti di Cristo (Fil 2,5). Nell'inno si ritrovano diversi termini presenti nella prima parte 
del capitolo (che leggeremo tra qualche domenica) e servono da collegamento tra l'esempio di 
Cristo e l'atteggiamento che i Filippesi devono assumere. 
La prima cosa che si afferma di Gesù in questo inno è che egli aveva forma di Dio. Il termine forma 
non riguarda il carattere specifico di Gesù, ma si tratta di un termine che fa coppia con quello usato 
nel versetto seguente: forma di servo. Sottolinea così il paradosso del gesto libero e volontario con 
cui Gesù vi ha rinunciato. La forma di Dio, che giustamente è stato tradotto con condizione di Dio, 
comporta dominio, autorità e dignità. Gesù non ha voluto sfruttare a suo vantaggio queste sue 
prerogative. 
 
● 7 ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, 
In quale modo ha rinunciato alle prerogative della condizione di Dio? Svuotando se stesso, 
mettendo da parte gli attributi divini che non erano compatibili con la realtà dell'incarnazione. 
Questo svuotamento è servito dunque per assumere la condizione di servo, l'esatto opposto della 
condizione di Dio. Durante la sua vita terrena egli non volle comportarsi come Dio e signore degli 
uomini, ma come servo, privo di ogni dignità, autorità e potere, completamente dedito all'umile 
servizio degli altri. Il riferimento al servo ci porta al Servo di JHWH di cui si parla in Isaia 52,13-
53,12 che sopporta la sofferenza per riconciliare gli uomini tra di loro e con Dio. (JHWH è il modo 
con cui viene scritto nell'AT il nome di Dio, Jahwè. Poiché gli ebrei nella lettura della Bibbia non lo 
leggono, ma dicono il Nome o il Signore, anche noi siamo invitati a mantenere un certo rispetto nel 
pronunciare e scrivere il nome di Dio). 
 
● 7 diventando simile agli uomini. Dall'aspetto riconosciuto come uomo, 8umiliò se stesso 
facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. 
In questa seconda parte del versetto 7 l'autore cerca di esprimere l'evento dell'incarnazione. Gesù 
è divenuto simile agli uomini, ma non solo: è stato riconosciuto in tutto e per tutto come un uomo. 
Non solo: in mezzo agli uomini egli si è ulteriormente umiliato, ha portato il suo svuotamento fino in 
fondo. In cosa è consistito questo svuotamento totale? Nella rinuncia a sentimenti di vanità, 
ambizione, autoesaltazione propri dell'essere umano. Egli piuttosto ha assunto una ferma e 
risoluta mitezza, aliena da ogni violenza, propria del servo di JHWH. 
Il farsi obbediente fino alla morte quindi non è solo la descrizione di un itinerario che lo ha portato 
alla morte, ma un atteggiamento costante, che ha caratterizzato l'obbedienza e la mitezza di Gesù 
per tutta la sua vita. Gesù è arrivato alla morte, ma non solo. E' arrivato alla morte di croce. Gli 
Efesini, molti dei quali avevano cittadinanza romana, sapevano che la morte di croce era 
l'umiliazione più degradante, il colmo dell'abiezione. 
 
● 9 Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, 
L'inno trova qui uno spiraglio. Gesù è sceso al punto più basso, ma ora è il momento di parlare 
della sua esaltazione. Il linguaggio conciso e serrato dei versetti precedenti diventa ampio e 
ridondante. Il soggetto cambia. Non è più Gesù bensì Dio, il Padre. Proprio perché Cristo ha 
accettato di umiliarsi fino in fondo, il Padre lo ha esaltato. Inoltre Dio Padre gli ha donato, 
letteralmente lo ha gratificato, con un nome che è al di sopra di tutti gli altri, cioè il suo stesso 
nome JHWH, che in greco si traduce Kyrios. Lo statuto di Kyrios comporta la suprema dignità e la 
sovranità assoluta su tutto quello che esiste in cielo e in terra. Proprio Gesù che non ha voluto 
avvalersi del vantaggio della sua condizione divina, riceve in dono da Dio la dignità suprema di Dio 
stesso. 
 
● 10 perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, 
Gesù viene esaltato perché davanti al suo nome ogni creatura si prostri in adorazione. Il nome è 
quello che gli è stato dato da Dio. Questo versetto attua la profezia di Is 45,23 (traduzione dei 
Settanta). L'autore precisa la collocazione di tutte le creature: nei cieli, sulla terra e sotto terra, per 
evidenziare l'universalità di questa adorazione. 
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● 11 e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. 
L'inno raggiunge il massimo in questo versetto. Ogni lingua proclamerà che Gesù è Dio, è il 
Signore, il Kyrios per eccellenza. Gesù che durante la sua esistenza terrena ha voluto toccare il 
fondo dello svuotamento e dell'umiliazione, è stato innalzato alla suprema dignità. 
Al termine abbiamo poi l'espressione: a gloria di Dio Padre. Con queste parole si vuole affermare 
che Gesù Cristo Signore non è il sostituto né un concorrente di Dio, in quanto la confessione della 
signoria di Cristo ritorna alla fine a gloria di Dio Padre. Questa dossologia serve anche a chiusura 
di tutto l'inno. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Giovanni  3,  13  -  17 
In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso 
dal cielo, il Figlio dell'uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia 
innalzato il Figlio dell'uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto 
amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma 
abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma 
perché il mondo sia salvato per mezzo di lui». 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Giovanni  3,  13  -  17 
● L'esaltazione della santa Croce ci fa conoscere un aspetto del suo cuore che solo Dio stesso 
poteva rivelarci: la ferita provocata dal peccato e dall'ingratitudine dell'uomo diventa fonte, non solo 
di una sovrabbondanza d'amore, ma anche di una nuova creazione nella gloria. Attraverso la follia 
della Croce, lo scandalo della sofferenza può diventare sapienza, e la gloria promessa a Gesù può 
essere condivisa da tutti coloro che desideravano seguirlo. La morte, la malattia, le molteplici ferite 
che l'uomo riceve nella carne e nel cuore, tutto questo diventa, per la piccola creatura, 
un'occasione per lasciarsi prendere più intensamente dalla vita stessa di Dio. 
Con questa festa la Chiesa ci invita a ricevere questa sapienza divina, che Maria ha vissuto 
pienamente presso la Croce: la sofferenza del mondo, follia e scandalo, diventa, nel sangue di 
Cristo, grido d'amore e seme di gloria per ciascuno di noi. 
 
● Oggi la liturgia si tinge del rosso della Festa dell’esaltazione della Santa Croce. Per troppo 
tempo forse abbiamo frainteso la croce come il gusto macabro di amare la sofferenza. Non si può 
amare la sofferenza, ma delle volte uno accetta di soffrire per amore di qualcuno. Ecco cos’è la 
croce cristiana: non l’amore per il dolore e la sofferenza, ma l’amore per l’amore stesso portato fino 
alle estreme conseguenze di essere persino disposti a soffrire per ciò che si ama. Cristo per 
questo è salito sulla Croce, e ci ha così insegnato che per amore nostro è disposto a tutto, anche a 
morire: “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui 
non vada perduto, ma abbia la vita eterna”. La Croce non serve a farci venire i sensi di colpa, ma a 
ricordarci quanto valiamo davanti al Signore. “Tu vali tutto, anche la mia stessa vita” dice Gesù. 
Per questo la Croce è il segno distintivo per noi cristiani, perché è il segno di un amore senza 
condizioni, un amore fino alla fine, un amore disposto a dare la propria vita per chi si ama. Se delle 
volte le nostre croci sono pesanti è solo perché non abbiamo qualcuno per cui valga la pena tutta 
quella sofferenza e tutta quella fatica. È per questo che Cristo è venuto al mondo, per dire che “per 
amore Suo” noi possiamo tutto. Ci chiede di amarLo non per comando ma affinché tutto valga la 
pena sempre nonostante tutto. Ecco perché risuonano come un esame di coscienza profondo le 
parole che ripeteva San Pio da Pietrelcina: “Molti vengono chiedendo di essere liberati dalla loro 
Croce. Nessun mi chiede come portarla”. È infatti nel modo con cui abbracciamo ciò che c’è dentro 
la nostra vita che fa la differenza. Non sempre riusciamo a risolvere tutto ciò che ci pesa sulle 
spalle, ed è proprio in quel momento che invece di sentirci falliti possiamo assumere una 
somiglianza più profonda con Cristo. Vivere la Croce così come Egli l’ha vissuta. Farsi santi con 
ciò che ci fa più fatica. Imparare ad amare ciò che non abbiamo scelto. 
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● In questa festa dovremmo chiederci come mai la Liturgia cristiana sia così audace da farci 
celebrare la Croce addirittura come un simbolo santo da esaltare solennemente davanti agli occhi 
della fede. 
Nel racconto del cammino di Israele nel deserto siamo posti a confronto con l’esperienza 
dell’Esodo, dove il popolo scopre di non avere le risorse necessarie per portare a termine il 
viaggio. È proprio in mezzo al deserto che Israele sperimenta la morte, quando si ribella a quel Dio 
che li sta conducendo fuori dalla schiavitù, per introdurli dentro una terra di libertà. 
La rilettura che Gesù fa dell’antico espediente del serpente, innalzato sul bastone di bronzo che 
dava salvezza agli israeliti morsi nel deserto dalle passioni, ci svela quale sia la reazione di Dio a 
quella nausea che tutti, prima o poi, arriviamo a sperimentare durante il viaggio della vita. Ebbene, 
Dio non perde la pazienza, ma continua a tracciare per noi e per tutti possibili cammini di salvezza, 
anche di fronte alle nostre peggiori ribellioni. 
Del resto il Figlio di Dio si è fatto carne per mostrarci che non è mai la realtà a poter essere del 
tutto sbagliata, ma piuttosto il nostro modo di percepirla. 
La Croce che noi cristiani oggi esaltiamo non è dunque quella dell’eroismo con cui spesso 
esaltiamo solo noi stessi o le convinzioni di cui ci sentiamo persin troppo fieri. E' la Croce gloriosa 
di Cristo, dove si può salire, ma soprattutto rimanere soltanto mossi da una compassione per l’altro 
a cui si può donare un po’ di quella vita che noi per primi sappiamo di ricevere senza alcun vanto, 
solo per grazia. 
In fondo l’unica persona che può esaltare è soltanto Dio, e quando lo fa, lo fa unicamente per poter 
innalzare accanto a se’, nella gloria del suo Amore, tutti coloro che si lasciano trasformare 
nell’immagine del suo Figlio amato, tutti coloro che in Cristo diventano figli amati e capaci di 
amare, fino alla Croce e per la Vita Eterna. 
_____________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Per la santa Chiesa: in ogni suo gesto, parola e opera annunci l'immenso amore del Padre, 
rivelatosi pienamente nella croce del suo Figlio. Preghiamo ? 
- Per i vescovi, i presbiteri e i diaconi: siano servi e testimoni della sapienza dello Spirito, che 
scaturisce dalla croce. Preghiamo ? 
- Per i perseguitati a causa della fede e della giustizia: dalla croce di Cristo attingano la certezza 
della vittoria dell'amore sull'odio e del bene sul male. Preghiamo ? 
- Per le sorelle e i fratelli sofferenti nella carne e nello spirito: sentano la presenza consolatrice di 
Cristo che illumina l'esperienza del dolore. Preghiamo ? 
- Per noi qui riuniti: l'Eucaristia ci comunichi la forza e la gioia di testimoniare la nostra fede con 
totale adesione alla volontà del Padre. Preghiamo ? 
- Padre, ricco di misericordia, che hai esaltato il tuo Figlio, fattosi obbediente fino alla morte, infondi 
in noi la forza dello Spirito, perché possiamo portare quotidianamente il peso e la gloria della 
croce. Preghiamo ? 
- Quali sentimenti suscita in me il sostare davanti al Crocifisso? 
- In quali occasioni anche io ho rinunciato a qualche privilegio per vivere l'umiltà di Gesù? 
- Cosa significa per me adorare Gesù Cristo, il servo che si è umiliato ed è stato esaltato? 
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7) Preghiera finale : Salmo  77 
Non dimenticate le opere del Signore! 
 
Ascolta, popolo mio, la mia legge, 
porgi l'orecchio alle parole della mia bocca. 
Aprirò la mia bocca con una parabola, 
rievocherò gli enigmi dei tempi antichi. 
 
Quando li uccideva, lo cercavano 
e tornavano a rivolgersi a lui, 
ricordavano che Dio è la loro roccia 
e Dio, l'Altissimo, il loro redentore. 
 
Lo lusingavano con la loro bocca, 
ma gli mentivano con la lingua: 
il loro cuore non era costante verso di lui 
e non erano fedeli alla sua alleanza. 
 
Ma lui, misericordioso, perdonava la colpa, 
invece di distruggere. 
Molte volte trattenne la sua ira 
e non scatenò il suo furore. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


